Cambiare la scuola, per davvero: se non ora, quando?
In un celebre quadro raffigurante una pipa, Rene Magritte scrive, in francese, “Questa non è una pipa”, a volere significare che qualsiasi descrizione di un oggetto non è l’oggetto vero.

Ovvio e banale, si dirà. Eppure, così proprio non è se l’ex Ministra dell’Istruzione, Gelmini, avendo definito i suoi tagli negli indirizzi di studio, nelle ore di lezioni e, quindi, dei docenti, come la Grande Riforma, si atteggiava a grande riformatrice, ovunque la invitassero a parlarne.

Identica impressione aveva dato a molti, me compreso, l’attuale Ministro Profumo, quando a giugno ha dichiarato solennemente di volere sostenere l’eccellenza a scuola, scambiando il risultato – l’eventuale borsa di studio da garantire agli eccellenti – con lo strumento per raggiungerlo, e facendo intendere che il semplice volerlo era già il fatto.

Per fortuna, tale sensazione negativa si è dissolta leggendo, sul sito del MIUR,  la notizia che il Consiglio dei Ministri del 24 agosto u.s. ha deliberato l’avvio delle operazioni concorsuali, per titoli ed esami, su base regionale, finalizzate all’assunzione di 11.892 docenti di ogni ordine e grado, “secondo modalità innovative per favorire l’ingresso di insegnanti giovani, capaci e meritevoli”: siamo, finalmente sulla buona strada ! ( E ben vengano anche le critiche più aspre, di natura politica o sindacale: possono solo giovare all’individuazione di una soluzione definitiva del reclutamento dei docenti in Italia, precari compresi).

E tale notizia è tanto più buona, purtroppo, perché è chiaro a tutti che questa crisi, che da finanziaria si è poi trasformata in economica, attualmente stia scavando ancor più nel profondo delle relazioni umane individuali e di massa, mettendo a nudo l’inconsistenza dei vecchi equilibri tra i ceti sociali che sono, poi, lo specchio dei vecchi privilegi della stessa società italiana: per la prima volta, dal dopoguerra, si sta diffondendo un sentimento di scoramento generale che rischia di raggiungere il suo vertice parossistico nella crisi di interi gruppi economici – compresi i tanto osannati ceti medi – soprattutto a causa della totale  assenza di futuro per le nuove generazioni, anche, o soprattutto, se scolarizzate, con laurea di primo livello, specializzazione, master, dottorato di ricerca, e via enumerando.

Ecco perché la semplice decisione che ai giovani capaci e meritevoli si ri-aprono le porte dell’insegnamento  ha un valore che trascende la notizia stessa: essa è semplicemente terapeutica.

Anzi, coerentemente, penso che se vogliamo – non come auspicio- invertire il verso drammaticamente negativo dei processi sopra riassunti, l’intera popolazione italiana debba farsi carico di una decisione economica oggi chiaramente insostenibile ma che – a detta di tutti, a cominciare dal Capo di Stato, On. Giorgio Napolitano - si configurerebbe come investimento per il futuro, l’unico in grado di risollevare le sorti dell’intera Nazione:  favorire una uscita dal lavoro, massiccia, definita e scientificamente organizzata, in 4-5 anni,  dei circa 200.000 docenti – di ogni ordine e grado- che attualmente hanno dai 59 ai  65 anni!

Si potrebbe ragionare a lungo sul grado di realismo di una simile pretesa, sicuramente non auspicabile per le casse sanguinanti dello Stato; si potrebbero meglio analizzare i dati ( del resto, ben altri 200.000 docenti sono nella fascia da 55 a 58 anni! [Cfr. La scuola in cifre 2009-2010] ) e si potrebbe sorridere per l’ovvietà quasi pazzagliana della proposta, ma ricorderei a me stesso che, a volte, per risolvere grandi problemi ci vuole proprio  il banale uovo di Colombo. 

In ogni caso, per non smarrirci, ricordo che qui stiamo parlando di scuola, ed allora, io credo che l’operazione svecchiamento sia, oltre il valore prospettico, condizione necessaria ( starei per dire, sufficiente) proprio per assicurare il raggiungimento di tutti quegli obiettivi di cui spesso, vanamente, ci si riempie la bocca:   digitalizzazione ed efficienza del sistema scolastico, efficacia dell’azione didattica, formazione integrata scuola lavoro, valutazione di sistema, riforma epocale,ecc. 
Ma, davvero qualcuno si illude che un sistema, dinamico per definizione, quale la scuola, possa essere gestito e sostenuto così ricco di relazioni complesse, con la metà delle sue risorse umane anagraficamente invecchiate e fisiologicamente – entropicamente - spinte alla difesa dello status quo? Solo per offrire un riferimento concreto, qualcuno sa dire quante lavagne interattive multimediali - LIM - sono veramente utilizzate, ad oggi,  nelle scuole secondarie di secondo grado?  
Quindi, proprio nelle scuole superiori, ben vengano, ed anche subito, giovani non solo digitalizzati, ma soprattutto vitali, disponibili, competenti, aperti al mondo, pronti a sostituire i loro padri ed i loro zii (ma, meno ai padri e più ai figli, cosa diavolo significa, in concreto, se non un gesto di solidarietà intergenerazionale che implichi anche inevitabili rinunce, non esclusa una riduzione dell’assegno di pensione, ad esempio?).

Largo, per davvero, ai giovani docenti nella scuola dei prossimi anni, quindi. 
Eppure, se ci limitassimo a farli entrare nella scuola così com’è attualmente, rischieremmo di vederli nel giro di pochi anni risucchiati in un lavoro progressivamente burocratico, grigio, solitario, poco collegiale e competitivo – di ricerca assieme, come dice l’etimologia latina del termine –; poco aperto ai bisogni storicamente determinati dei ragazzi e del territorio, cioè autoreferenziale; incapace di suscitare passione nei discenti e cura vera dei loro talenti, riproducendo tutti gli attuali vizi e le resistenze al nuovo di cui ci si vorrebbe tanto liberare, a parole.

Ed allora? Bisogna cambiare per davvero, dando vita ad un nuovo inizio, creando una discontinuità profonda e reale tra l’ora ed il dopo, lasciando perdere le sedicenti e seducenti grandi riforme, le quali, per cambiare tutto, finiscono per non cambiare nulla: augurando un risveglio del dibattito sulla scuola del XXI secolo, mi eserciterò con alcune indicazioni riformiste, relative soprattutto alla secondaria di secondo grado, che credo di conoscere abbastanza, almeno nella forma dei Licei e degli Istituti Tecnici Economici ( di ciò che non si conosce è preferibile tacere!)
In ossequio ai pitagorici ed al loro tetractis, mi limiterò ad indicare un breve decalogo, cominciando  dall’inizio, le attività di insegnamento in un nuovo contratto di lavoro. 

1. I docenti delle superiori dovrebbero poter scegliere tre orari di lavoro: tempo pieno di 25 ore, di cui 18 frontali; tempo normale di 18 ore frontali; tempo parziale di 9/12 ore frontali. Con la prima modalità, rivoluzionaria, si garantirebbero: la presenza di docenti dalla prima alla quinta ora per cinque giorni, con tutto ciò che questo implica per la definizione dell’orario settimanale; la possibilità di approfondire e predisporre lavori didattici a scuola nelle sette ore libere; il tempo per svolgere azioni di coordinamento reale, di classe, disciplinare, interdisciplinare, di progetto ecc. La seconda tipologia apparentemente conserverebbe l’attuale tempo scuola, ma potrebbe essere riservata esplicitamente alle donne a cui si darebbe la garanzia di vivere la scuola senza ansie eccessive, entrando la seconda ora ed uscendo prima, per riconoscere ed assicurare il loro ruolo determinante nelle cure parentali, di cui sono, obiettivamente, caricate. Con la terza tipologia, infine, si darebbe la possibilità a diverse categorie di docenti di offrire comunque alle nuove generazioni le proprie competenze, seppure per un tempo limitato ad alcuni giorni settimanali. È fin troppo chiaro che a questi differenti contratti corrisponderebbero differenti salari, con un consistente aumento di stipendio – rispetto all’attuale – specie per la prima modalità. Del resto, penso che non faccia piacere neppure ai giovani, per quanto assetati di lavoro, sentirsi dire che i docenti italiani sono i meno pagati d’Europa e poi lasciare tutto così com’è!    
2. I liberi professionisti che nella scuola occupano decine di migliaia di cattedre – avvocati, ingegneri, architetti, biologi, geologi, commercialisti e così via- per svolgere la propria libera attività devono essere autorizzati dal DS. Ebbene, nell’attimo in cui chiedono tale autorizzazione dovrebbero essere costretti ad accedere al contratto part-time: è inutile ricordare che, oltre al beneficio didattico che ne deriverebbe, (ponendo fine alle assenze ingiustificate, specie nelle attività collegiali) per ogni due part time si creerebbe un altro posto di docenza per i giovani laureati disoccupati di cui ci si strappa le vesti, a parole! 

3. I due docenti collaboratori del DS, attualmente sono scelti direttamente dal dirigente scolastico, senza criteri definiti, spesso solo esercitando, il DS, l’intuitus personae ( o, peggio, il quaeta non movere). Ebbene, i due docenti dovrebbero avere almeno qualche ulteriore qualifica professionale, sia nel settore didattico pedagogico che nel settore amministrativo- organizzativo. In tal modo si darebbe vita ad un albo da cui attingere queste professionalità, da retribuire in maniera sicuramente adeguata ed esplicita, sottratta ai capricci della contrattazione d’istituto: penso, inoltre, che una simile scelta, oltre a motivare davvero un giovane docente, possa in parte risolvere anche l’accesso al ruolo di Dirigente scolastico, specie se la funzione di docente collaboratore possa e debba essere considerata precondizione per accedere al concorso.     
4. Le Funzioni Strumentali- introdotte per svolgere funzioni specifiche ed inedite, all’interno dell’autonomia scolastica- sono state prima esaltate, poi svuotate di significato ed infine lasciate sopravvivere come tante altre attività ridotte nel tempo a mere azioni burocratiche ( è stato eliminato persino l’obbligo della relazione finale davanti al Collegio dei docenti!). Al contrario, i docenti in grado di assumere simili funzioni svolgono nella realtà quotidiana un ruolo di raccordo fondamentale, dovendo avere competenze operative e relazionali di prim’ordine, oltre alla piena consapevolezza della mission scolastica, di cui necessariamente devono condividere le finalità, i contenuti, i tempi. I docenti incaricati, pertanto, sono di fatto spinti ad una continua formazione, specie se vogliono essere sempre più specializzati nello svolgimento di incarichi comunque estranei alla formazione iniziale, seppure puntualmente definiti in modo esplicito nel POF, dal Collegio docenti. Eppure la scuola, così com’è oggi, si consente il lusso di formare competenze per poi disperderle. Basterebbe, invece, definire almeno una certificazione per i docenti che hanno svolto con profitto la Funzione Strumentale, da utilizzare per la carriera e in tutti gli altri casi in cui bisogna far valere un punteggio: non è giusto, ad esempio che un docente FS diventi soprannumerario e perda la titolarità anche per mezzo punto, a vantaggio di docenti che, magari, hanno lasciato scorrere gli anni non  impegnandosi mai oltre la propria ordinaria attività didattica.      
5. L’orario settimanale delle lezioni dei Licei, post Riforma Gelmini, è caratterizzato da 27 ore nel biennio e da 30 nel triennio; considerato che quello degli Istituti Tecnici è, invece, di 32 per tutte le classi, davvero non se ne comprende la logica! Al di là di facili ironie sulla tenuta fisica dei ragazzi del liceo, a me resta cara la struttura dei licei Brocca ( maxi sperimentazione) con 34 ore settimanali: in quei licei erano finalmente presenti inedite e più adeguate discipline, come diritto ed economia, ad esempio, ed erano esaltate le specificità di tutti gli indirizzi. Nel liceo scientifico Brocca, infatti, vi erano ben 26 ore per gli insegnamenti di scienze, di cui 6 di laboratorio di chimica e fisica; attualmente nel liceo scientifico vi sono solo 13 ore di scienze e nessuna di laboratorio ( in tutta Italia – dove, com’è noto, la cultura scientifica eccede - si registrano per l’incipiente anno scolastico circa 300 docenti di scienze in soprannumero!). Credo che la soluzione più ovvia sia portare l’orario di tutti i licei al pari di quello dei Tecnici, 32 ore settimanali, reinserendo diritto ed economia inopinatamente esclusa dal biennio, magari imponendo lo studio, per un anno intero, unicamente della nostra Costituzione e per l’altro anno del sistema economico capitalistico: forse daremmo ai nostri ragazzi finalmente quelle conoscenze di cui si lamenta vanamente l’assenza. Va da sé che le altre ore da inserire potrebbero ripristinare le specificità degli indirizzi ormai ridotte a nuda nomina. 
6. La valutazione degli alunni rappresenta l’elemento che caratterizza davvero un insegnante e lo distingue persino da un esperto: anche costui, infatti, è in grado di insegnare, ma quasi mai è in grado di valutare chi lo ascolta per apprendere. Ebbene, in tale attività – che meriterebbe un articolo a parte insieme ad un’analisi del sistema INVALSI – convivono contraddizioni logiche insanabili: essa si svolge come un’azione collegiale, ma è il risultato di verifiche individuali. È chiaro che, specie quella finale nelle scuole superiori, essa si ottiene come processo sommatorio o come imposizione di una maggioranza, perché quasi mai si è in grado di farne un momento di confronto nel merito, approfondito e leale. Nel momento valutativo, appare tutta la fragilità degli organi collegiali della scuola, con sempre più frequente il rischio di scontri personali che distruggono la precondizione dell’agire assieme. Chiarire il senso della valutazione, definire cosa accade per le insufficienze “sanate a maggioranza” e soprattutto quale valore ha il titolo acquisito verso il mondo del lavoro e dell’Università potrebbe rimettere un po’ di ordine. Ad esempio, se il titolo acquisito alla fine con gli Esami di Stato raccontasse davvero la storia scolastica di ciascun allievo, allora diventerebbe secondario dividersi su una promozione con o senza debiti. Basterebbe indicare esattamente le competenze acquisite da far valere con un sistema di premialità,  sia mediante percorsi privilegiati di formazione integrata scuola lavoro, post diploma, e sia con una serie di crediti ( in più o in meno) da spendere o recuperare all’Università. È possibile mai che chi si diploma con un 15 alla seconda prova scritta di matematica, al liceo scientifico, non debba vedersi riconosciuto neppure un credito di tre punti in una facoltà dell’ambito scientifico?     
7. L’aggiornamento rientra tra i diritti dei docenti, ma è spesso ridotto a semplice auspicio, non essendoci un vero e proprio obbligo a svolgerlo, neanche quando a deciderlo è il Collegio docenti. Del resto, quando poi un docente se ne avvale, la scelta è individuale e costituisce più un disagio che una risorsa per la scuola, dovendo procedere di volta in volta alle sostituzioni di chi si assenta. Per porre fine a questo strano dilemma che contribuisce non poco alla autoreferenzialità del lavoro dei docenti, basterebbe prevedere l’obbligo di una esperienza formativa di aggiornamento significativo. Magari, prevedendo un mese sabbatico, almeno ogni tre anni, da svolgere presso le Università con l’impegno a riportare a scuola – mediante pubblicazione -  quanto appreso per essere riprodotto in classe. Anche in questo caso, potrebbero essere stabilite delle graduatorie degli aventi diritto, secondo meriti espliciti e riconosciuti.      
8. Gli organi collegiali sono nati nel 1974 sulla scorta di un grande sommovimento culturale e partecipativo di massa di cui ancora beneficiamo. Tuttavia, non è possibile che dopo quasi 40 anni si debba continuare con la stessa impostazione fingendo di non vedere che spesso essi sono svuotati di contenuti e vissuti semplicemente come stanche ritualità: il Collegio dei docenti, il Consiglio di classe, il Consiglio d’Istituto, i Dipartimenti. Sono diventati gusci vuoti che i docenti vivono addirittura come condanna. Forse, solo verso il Consiglio di classe i docenti esprimono ancora un senso forte di appartenenza; ma i suoi lavori andrebbero ripensati. Essi dovrebbero essere caratterizzati già dai primi giorni di settembre da un approccio analitico rigoroso che porti dopo diversi incontri a definire le caratteristiche in toto dei singoli allievi componenti la classe: dagli aspetti socio familiari a quelli attitudinali; dalla storia didattica agli aspetti psicologici predominanti. Solo così è possibile programmare le attività, individuare i contenuti da svolgere, i metodi e le procedure valutative da adottare da ciascun docente, in una logica collegiale di cui rendere edotti gli alunni e le loro famiglie con tutti i media. Si comprende bene, però, che, se ciò è vero, il docente coordinatore di classe diventa centrale ed egli non può essere considerato il cireneo di turno, bensì un professionista competente, con certificazione ottenuta a seguito di formazione ad hoc, da far valere per la carriera: diventa sempre più chiaro che i docenti sono tutti uguali tra loro nelle condizioni di partenza, ma non nell’effettivo svolgimento delle varie funzioni.     
9. La scuola ed il territorio. L’autonomia scolastica è stata esaltata sicuramente dall’assunzione in proprio di una serie di funzioni che hanno portato la scuola fuori da una visione autoreferenziale, fino a farla vivere nel territorio e a portare il territorio nella scuola. Tuttavia nel tempo è stata caricata di funzioni sempre più disparate, alcune delle quali davvero improprie e fortemente disorientanti: dalla gestione economica e procedurale dei progetti Europei PON alla sicurezza degli edifici; dai rapporti con le aziende per la formazione integrata scuola lavoro agli accordi di varia natura con enti ed istituzioni. In linea di principio è giusto suscitare e sostenere nuove competenze nel personale, tuttavia è evidente che spesso il docente coinvolto sottrae tempo alla didattica e non sempre è in grado di risolvere tutte le questioni di natura tecnica e legale ( si pensi alla sicurezza o alle procedure europee). Basterebbe avere interlocutori giovani esperti – i tanti laureati con master a spasso! – magari organizzati in nuclei operativi dal Distretto scolastico e retribuiti con una quota di fondi ottenuti con i progetti o con il Fondo d’istituto delle scuole afferenti: non ci si scrollerebbe di dosso le responsabilità, ma non si sarebbe da soli ad affrontarle!   
10. La progressione di carriera. Dopo tutto quello che si è detto diventa evidente che la carriera di un docente non debba essere più dettata dalla sola anzianità, bensì costruita, soprattutto, attraverso le funzioni svolte, i meriti acquisiti e le competenze messe in atto, le disponibilità manifestate. Se io non avessi vinto il concorso a DS, a nulla sarebbero serviti i miei incarichi di Vicepreside già ad inizio carriera, di Fiduciario poi per quasi 10 anni, di Funzione Strumentale per quattro anni, di Vicepreside con esonero per tre, di membro del Consiglio d’Istituto per venti anni, di RSU per quattro anni e di progettista abilitato PERLA SCUOLA.

In conclusione, non credo di avere indicato le dieci idee che salvarono la scuola italiana, tuttavia voglio sperare che si apra una discussione reale tra quanti operano nella scuola a vario titolo, compreso i semplici cittadini: mi piacerebbe sapere – proprio ora che ci avviamo verso un nuovo anno scolastico- se almeno in parte queste considerazioni rappresentano un sentimento comune da sviluppare ed arricchire, oppure semplici esercitazioni retoriche da non stimare un asse. 
In ogni caso, per quanto mi riguarda, ricordo ancora ora la felicità con cui accolsi la prima supplenza 32 anni fa, appena laureato in biologia ed ancora militare, nonostante l’insegnamento fosse già allora ritenuto un lavoro non esaltante e redditizio ( come lo era la libera attività di analista), essendo la scuola il risultato di uno scambio ineguale tra bassi salari e limitato impegno lavorativo (si pensi al luogo comune dei tre mesi di vacanze!). 
Ebbene, voglio sperare che una scuola finalmente nuova, anche per come l’ho disegnata , possa ora convincere e motivare i tanti giovani delusi, che magari scelgono ancora l’insegnamento solo come ripiego, donando loro, finalmente, oltre alla libertà di scegliere con consapevolezza, anche un poco di quel sano entusiasmo, che è com’è noto lo stato di grazia di chi è prossimo agli dei.          
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